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UN CASO DI DILATAZIONE SEMANTICA:  
L’USO ESCHILEO DEL VERBO sai@nw 

 
 
La parodo dei Persiani si apre con un lungo proodo anapestico (vv. 1-64), eseguito 
in recitativo dal coro formato da anziani consiglieri del re, in cui i coreuti si dicono 
preoccupati pensando al ritorno di Serse e del suo esercito: tutta la gioventù persiana 
è impegnata a combattere in terra straniera e serpeggia la preoccupazione per 
l’assenza di notizie. Ai vv. 65-139, nel mezzo di una lunga sezione lirico-strofica, il 
coro, dopo la rievocazione del composito e imponente esercito persiano, descrive il 
progetto di Serse di assoggettare la Grecia: il sovrano impetuoso, pari a un dio, 
conduce per terra e per mare un esercito straordinario al quale nessun altro popolo 
potrebbe resistere. I Persiani, come tutti i mortali, sono soggetti alla moi^ra e la sua 
trasgressione, consistente nel tentativo di appropriazione di terre oltre il mare, 
rappresenta la colpa di Serse. 
     Dopo la terza coppia strofica, ai vv. 93-100, cade una mesodo che introduce note 
cupe e angosciose nel racconto del coro: 
 
    dolo@mhtin d’ aèpa@tan qeou^ 
                         ti@v aènh#r qnato#v aèlu@xei; 
          ti@v oé kraipnw^i podi# phdh@- 
                 matov euèpete@ov aèna@sswn; 
                          filo@frwn ga#r <poti>sai@nousa to# prw^ton para@gei 
          broto#n eièv aèrku@st<at’>   òAta: 
                          to@qen ouèk eòstin uépe#r qnato#n aèlu@xanta fugei^n.1 

 
«Ma quale uomo mortale eviterà l’inganno astuto di un dio? Chi è mai colui che può 
padroneggiare con agile piede un rapido balzo? Infatti Ate, benigna, blandendo, fa cadere il 
mortale dentro la rete ben tesa: da dove non è consentito a un mortale sottrarsi d’un salto». 
 

     I versi sopra citati rappresentano insieme un problema metrico e testuale. Müller2 
sosteneva che i versi, collocati dove sono nei codici, interrompessero il 
Gedankengang della parte ionica della parodo, lasciando come inspiegati il nesso 
avversativo d(e@) a v. 93 e quello esplicativo con ga@r e riassuntivo con tau^ta, 
rispettivamente a 102 e 114. Perciò proponeva di spostare la sequenza 93-100 dopo 
112, scelta condivisa tra gli altri anche da West. All’origine della proposta di Müller 
vi fu anche la considerazione che versi così trasposti avrebbero contrassegnato il 
passaggio dalla parte ionica a quella giambico-trocaica della parodo, partendo dal 

 
1  Così in M.L. West, Aeschyli Tragoediae, Stuttgart 19982, 10. 
2  Cf. Scholien zu den in diesem Museum Jahrg. IV H. 3 S. 393 ff. von Herrn D. Dübnern 

herausgegeben Versen des Tzetzes über die verschiedenen Gichtungsgattungen, RhM 5, 1837, 
369 nota 11. 
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presupposto della mancanza di responsione interna dei versi per la quale Triclinio in 
primis considerò la sezione una mesodo, propriamente una eèpwjdo#v... dia# me@sou 
teqei^sa (sch. ad l., 32.26 M.P.), un «epodo collocato nel mezzo», un elemento 
difforme tra due simili che inserisce un dubbio tra due certezze, come notò Efestione 
(67, 14 s. C.)3. La trasposizione della mesodo ha trovato consenziente una parte di 
editori e studiosi (Teuffel-Wecklein, Wilamowitz, Murray, Weir Smyth, Broadhead, 
Roussel, West), mentre ha suscitato molte perplessità in altri (Sidgwick, Weil, 
Groeneboom, Mazon, Untersteiner, Pontani, Italie, de Romilly, Page)4. Garzya5, per 
ragioni metriche e contenutistiche, sconsiglia di sovvertire l’ordine tràdito6, 
preferendo la prospettiva offerta dalla tradizione «infinitamente più ricca»: il coro è 
combattuto tra fiducia e angoscia e il giuoco delle particelle e dei nessi (me@n v. 65, 
d(e@) vv. 73. 81. 87. 93. 104.108, ga@r v. 91) dà evidenza alla varietà e all’alternanza 
dei sentimenti. Dunque nessun motivo di ordine interno suggerirebbe lo spostamento 
dei versi: ai sentimenti di nostalgia e di paura ravvisabili ai vv. 8-11 ( èAmfi# de# 
no@stwj twĵ basilei@wj / kai# polucru@sou stratia^v hòdh / kako@mantiv aògan 
oèrsolopei^tai / qumo#v eòswqen7), ai vv. 14-15 (kouòte tiv aòggelov ouòte tiv iéppeu#v / 
aòstu to# Persw^n aèfiknei^tai8), e ai vv. 59-64 (Toio@nd’ aònqov Persi@dov aiòav / 
oiòcetai aèndrw^n, / ou°v pe@ri pa^sa cqw#n  èAsih^tiv / qre@yasa po@qwj ste@netai 
malerw^j, / toke@ev t’ aòlocoi@ q’ hémerolegdo#n / tei@nonta cro@non trome@ontai9), si 
contrappone il discorso elogiativo del Coro e i vv. 93-100 rappresenterebbero una 
pausa riflessiva. L’uomo non deve dimenticare la contraddizione primigenia tra 
volontà divina e esistenza umana10. Infatti l’inganno è legge universale nell’etica 
arcaica, connaturata all’idea stessa della divinità11, per cui la funzione della mesodo 

 
3  Cf. A. Guardasole, Sul mesodo nella tragedia, in A. Garzya (ed.) Idee e forme nel teatro greco, 

Napoli 2000, 200-202.  
4  Per una trattazione ampia e puntuale della questione si rimanda a R.D. Dawe, Strophic 

Displacement in Greek Tragedy, Eranos 97, 1999, 24-44 (= R.D. Dawe, Corruption and 
Correction, ed. by F. Boschetti and V. Citti, Amsterdam 2007, 252-53). Cf. anche P. Sandin, 
Aeschylus, ‘Supplices’ 86-95, 843-910, and the Early Transmission of Antistrophic Lyrical Texts, 
Philologus 151, 2007, 208. 

5  Cf. Osservazioni sulla parodo dei ‘Persiani’ di Eschilo, in La parola e la scena, Napoli 1997, 246. 
6  Così pure V. di Benedetto, L’ ideologia del potere e la tragedia greca. Ricerche su Eschilo, 

Torino 1978, 8 ss., J. Irigoin, La Parodos des ‘Perses’ d’Eschyle. Analyse métrique et 
établissement du texte, in Studi in onore di A. Colonna, Perugia 1982, 176-79. 

7  «Pensando al ritorno del re e dell’esercito ricco d’oro, l’animo profeta di sventure troppo si strugge». 
8  «E nessun messaggero giunge, a piedi o a cavallo alla città dei Persiani». 
9  «Tale fiore di uomini della terra persiana se ne è andato, e su loro tutta la terra d’Asia che li ha 

allevati geme di ardente nostalgia, e i genitori e le spose contando i giorni tremano per il tempo 
che si prolunga». 

10  Cf. A. Miller, Ingenium and Ars in ‘Persae’ 101-114, CA 2, 1983, 77-81. 
11  Cf. L. Belloni, Eschilo. I Persiani, Milano 19942, 94 ss. 
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sarebbe quella di interrompere il racconto della serie delle conquiste persiane e di 
lasciar presagire il realizzarsi di opposte condizioni.  
     Al v. 97 s. i codici riportano filo@frwn ga#r <ºº> sai@nousa to# prw^ton para@gei, 
con l’omissione delle due brevi necessarie al tetrametro; Seidler12, giudicando 
glossematico para@gei e inutile e troppo prosaico to# prŵton, combinò acutamente 
un dimetro unico, filo@frwn ga#r parasai@nei, metricamente corretto (ionici a 
minore). Stando così le cose parasai@nw sarebbe hapax eschileo, accettato da 
Sidgwick13, Mazon14 e Broadhead15. Hermann16, basandosi sugli scoli di M, dove 
appare la forma pros<s>ai@nei, corregge il testo proponendo <poti>sai@nousa, 
forma arcaica del verbo trasmesso dagli scoli17 accettata da Groeneboom18, Murray19, 
Untersteiner20, Page21 e West22.  
     Il verbo <poti>sai@nw rientra in un contesto ricco di termini relativi al campo 
semantico della caccia (aèlu@xei, phdh@matov, aèrku@st<at>’, aèlu@xanta) caro ad 
Eschilo:  le forme verbali aèlu@xei e aèlu@xanta ricordano eèxalu@xav di Eum. 111, così 
come aèrku@st<at>’ e phdh@matov riportano inequivocabilmente a Ag. 1374-75. 
L’immagine stessa delle reti del destino è una delle più ricorrenti nelle tragedie 
eschilee23, imperniandosi, sempre, su due momenti fondamentali, la caccia alla 
bestia e lo sforzo compiuto da questa per liberarsi: si pensi ad esempio a PV 1078-
79, in cui Ermes minaccia le Oceanine per la sorte del Titano (eièv aèpe@ranton 
di@ktuon  òAthv / eèmplecqh@sesq’ uép’ aènoi@av) e a Ag. 1048 e 1063, in cui il coro 
paragona Cassandra a una bestia in preda alle reti del destino (eènto#v d’ aéloûsa 
morsi@mwn aègreuma@twn e tro@pov de# qhro#v wév neaire@tou); l’immagine si ripresenta 
nei vv. 1115-16 della medesima tragedia nelle parole di Cassandra in riferimento 
alle insidie tese da Clitemestra (hè̂ di@ktuo@n ti@ g’  çAidou; /  èAll’ aòrkuv hé 
xu@neunov...). 

 
12  Cf. A. Seidler, De versibus dochmiacis tragicorum Graecorum, Lipsiae 1811, 407 nota 1. 
13  Cf. A. Sidgwick (recensuit), Aeschyli Tragoediae cum Fabularum deperditarum Fragmentis, 

poetae Vita et operum catalogo, Oxonii 1900.  
14  Cf. Eschyle, texte établi et traduit par P. Mazon, I Paris 19312. 
15  Cf. The ‘Persae’ of Aeschylus, edited with Introduction, Critical Notes and Commentary by H.D. 

Broadhead, Cambridge 1960, 6. 
16  Cf. Aeschyli Tragoediae,  recensuit G. Hermannus, Berolini 18592, 90. 
17  Cf. E. Calderón Dorda, ‘Persae’, 111-112, in Emerita 51, 1983, 131-32. 
18  Cf. Aeschylus’ ‘Persae’, met inleiding , critische noten en commentaar uitgegeven door P. 

Groeneboom, Groningen 1930 [trad. Göttingen 1960], 27. 
19  Cf. G. Murray, Aeschyli septem quae supersunt Tragoediae,  Oxonii 1937 (19552). 
20  Cf. Aeschyli Fabulae quae extant, recognovit, annotatione critica instruxit, Italice reddit M. 

Untersteiner, I, Milano 1947.  
21  Cf. D.L. Page, Aeschyli quae supersunt Tragoediae,  Oxonii 1972. 
22  Cf. supra. 
23  Cf. J. Dumortier, Les images dans la poésie d’Eschyle, Paris 1935, 81 ss. 
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     Ate è rappresentata da Eschilo come un cane ‘che scodinzola’, ‘che agita la coda’ 
in segno di festa al padrone. In Pyth. 2.82-83, nella strofe della quarta triade, dopo il 
racconto del mito di Issione, re dei Lapiti, oggetto di inganno da parte degli dei, 
Pindaro completa i consigli dati a Gerone con l’esempio di Radamanto che deve la 
sua fortuna a saggezza straordinaria, indifferente a lusinghe. Il poeta scrive: aèdu@na-
ta d’ eòpov eèkbalei^n krataio#n eèn aègaqoi^v / do@lion aèsto@n· oçmwv ma#n sai@nwn poti# 
pa@ntav aò- / tan pa@gcu diaple@kei24; e continua vv. 93-96: Fe@rein d’ eèlafrw^v eèpau-
ce@- / nion labo@nta zugo@n / aèrh@gei· poti# ke@ntron de@ toi / lakti@zemen tele@qei / 
oèlisqhro#v oiè̂mov· aédo@nta d’ eiò- / h me toi^v aègaqoi^v oémilei^n 25. 
     Come si può notare esiste un’affinità contestuale molto forte tra il testo pindarico 
e la mesodo dei Persiani26: le due riflessioni, la pindarica e la eschilea, sono 
incastonate, con stacco tematico voluto, in momenti di esaltazioni trionfalistiche, 
l’una di Gerone vittorioso con il carro, l’altra degli eserciti e dei principi che 
partecipano alla fastosa spedizione di Serse contro l’Occidente. I Persiani, come 
Gerone, hanno ubbidito al loro destino, ma senza rendersi conto che la buona sorte 
era eccessiva e camuffava la loro rovina. La buona sorte, infatti, porta l’uomo a 
essere fiducioso e a credere nei propri mezzi, conducendolo a un accecamento che 
gli fa valicare i limiti concessi e lo avvia alla rovina, perché aòth è soprattutto 
‘accecamento’. Eschilo gioca col testo pindarico, quasi parafrasandolo, per una sorta 
di necessario riuso poetico: i termini impiegati sono quasi identici (do@lion / 
dolo@mhtin, sai@nwn poti / <poti>sai@nousa, aòtan27 /  òAta) o combaciano per 
contiguità semantica (diaple@kei / para@gei eièv aèrku@st<at>’ [a]). Ma Eschilo, 
secondo un uso caratteristico dell’età arcaica, personifica l’aòth pindarica in  òAta, 
che è per antonomasia, come in Il. 19.91, la dea dell’accecamento, che colpisce chi 
si pone sulla strada della colpa, ma è anche la dea dell’‘inganno’, il qeo@v generico 
del v. 93; allora è spiegata la presenza in posizione incipitaria dell’aggettivo 
odissiaco28 dolo@mhtiv, «dall’ingannevole pensiero», composto di do@lov, che allude 
all’idea della trappola, e la presenza pleonastica di aèpa@tan (una sorta di 
paronomasia rispetto ad   òAta) che indica l’‘inganno’, ma anche in senso pregnante 
il ‘tradimento’, perché forse l’‘inganno astuto del dio’ è una sorta di voltafaccia, di 

 
24  «L’impostore è incapace di emettere una parola efficace quando si rivolge a gente dabbene; e 

talvolta, blandendo tutti, intreccia completamente l’inganno». 
25  «Portare il giogo sul collo e portarlo allegramente, ecco un buon metodo; ricalcitrare al pungolo è 

come prendere un cammino sdrucciolevole. Possa io vivere tra i buoni compiacendoli!». 
26  Cf. Aeschylus’ ‘Persians’, ed. with an Introduction, Translation and Commentary by E. Hall, 

Warminster 1996, 116.  
27  Accolgo l’emendamento di Heyne, recepito da Turyn e Snell-Maehler. 
28  Cf. Hom. Od. 3.198. 
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tradimento all’uomo (il cosiddetto fqo@nov qew^n)29. Questa è la spiegazione che si 
trova in schol. in Pers. 98 (42 Dähnhardt): filo@frwn ga#r sai@nousa· hé eèk qeou^, 
fhsi@n, aèpa@th wév filo@frwn sai@nousa kai# uépoqe@lgousa kata# th#n aèrch#n 
eèmbiba@zei to#n aònqrwpon eièv pagi@da, hòtoi eièsa@gei auèto#n eièv ki@ndunon. dio# ouèk 
eèstin aònqrwpon uépekdramo@nta th#n  òAthn fugei^n. hé ga#r eèk qeou^, fhsi@n, 
aèmau@rwsiv kai# do@lwsiv aòfukto@v eèstin. èAma ga#r doloi^ kai# prosai@nei kai# 
kakopoiei^ eèn tauètw^j.  òAth è aèmau@rwsiv e do@lwsiv al tempo stesso, è 
«infatuation»30. I Persiani con i loro atti empi si sono invischiati nelle reti di Ate, 
dalle quali non potranno più salvarsi, e anche il dio, come dice Eschilo al v. 742 (e 
nella Niobe, fr. 154a, 15 ss. R), «gli dà una mano» (qeo#v suna@ptei). Il dio dei 
Persiani escogita subdole cose e l’uomo cade nel tranello e finisce per agire come un 
folle, segnando la sua rovina, perché, in quanto nh@piov, non ha mezzi per sfuggire 
all’inganno, non conoscendo la volontà del dio. L’uomo che non sa pecca di hybris, 
divenendo uébristh@v, ‘tracotante’, e comincia a credere che la buona sorte gli provenga 
dai suoi mezzi; così con un ulteriore atto di hybris si spinge ancora oltre e dimostra di 
non essere capace di contenersi, incorrendo per questo nella punizione divina.      
     La metafora del cane che scodinzola, che è una delle tante metafore cinegetiche 
dei Persiani31, si intreccia, superando la labilità dei legami linguistici e semantici, 
con altri riusi metaforici di sostantivi etimologicamente di ambito zoologico (p.es. 
phdh@matov, v. 95) e con l’esplicita metafora venatoria eièv aòrkuav del v. 98, dando 
vita a una sorta di ‘metafora compatta’ o filo conduttore che contribuisce al rilievo 
concettuale della tragedia: i Persiani, pronti a ‘cacciare’ Atene (v. 233), stanno 
intorno a Serse come cani intorno al cacciatore (v. 13), ma devono continuamente 
badare a non cedere alle adulazioni di Ate (v. 97) e a non cadere nelle sue reti (v. 
98); alla fine saranno intrappolati come tonni (v. 424) e non faranno che latrare 
come cani (v. 575)32.  
     Il verbo sai@nw, con il composto perissai@nw, è di derivazione omerica33, come 
molti dei termini presenti nella mesodo (dolo@mhtin, aèlu@xei, kraipnw^i podi@, 
euèpete@ov, aèlu@xanta). In Od. 16.6 ricorre in senso proprio e indica l’atto del cane di 
‘scodinzolare’, ma anche in senso positivo per spiegare che l’agitazione della coda è 
un atto di saluto festoso; infatti Omero racconta che mentre Odisseo e Eumeo 

 
29  Cf. M. Dirat, L’hybris dans la tragédie grecque I, diss. Lille 1973, 46; M.L. West, Studies in 

Aeschylus, Stuttgart 1990, 77. 
30  Cf. R.P. Winnington-Ingram, Zeus in ‘Persae’, in Studies in Aeschylus, Cambridge 1983, 4. 
31  Cf. vv. 13, 233, 575. 
32  Cf. V. Vassia, Le immagini ricorrenti nei ‘Persiani’ di Eschilo: struttura e forma linguistica, in E. 

Corsini (a cura di), La polis e il suo teatro, I, Padova 1986, 59. 
33  Cf. A. Sideras, Aeschylus Homericus. Untersuchungen zu den Homerismen der aeschyleischen 

Sprache, Göttingen 1971, 56, 78 e 140.  
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preparano il pasto nella capanna i cani latranti scodinzolano senza abbaiare (vv. 4-5 
Thle@macon de# peri@ssainon ku@nev uélako@mwroi, / ouèd’ uçlaon prosio@nta34). 
Odisseo, accortosi dello scodinzolare dei cani e del rumore dei piedi (v. 5-6 no@hse 
de# di^ov  èOdusseu#v / sai@nonta@v te ku@nav, peri@ te ktu@pov hé^lqe podoi^iìn), sottolinea 
il fatto che l’atto di agitare la coda è segno che le bestie hanno riconosciuto l’ospite 
e gli fanno festa (vv. 8-10 Euòmai’, hè^ ma@la ti@v toi eèleu@setai eènqa@d’ eétai^rov / hà kai# 
gnw@rimov aòllov, eèpei# ku@nev ouèc uéla@ousin, / aèlla# perissai@nousin). Nel terzo 
episodio dell’Agamennone, vv. 795-98, durante una lunga digressione sentenziosa 
del coro, il poeta, partendo dall’affordance del cane sottolineata da Omero, usa  
sai@nw in senso traslato, con accezione velatamente negativa per indicare l’atteggia-
mento proprio di alcune persone di ‘far festa’ per voler dimostrare un’amicizia non 
schietta ( çOstiv d’ aègaqo#v probatognw@mwn, / ouèk eòsti laqei^n oòmmata fwto@v / 
ta# dokou^nt’ euòfronov eèk dianoi@av / uédarei^ sai@nein filo@thti35). La presenza di 
sai@nw suggerisce l’idea dell’‘adulazione servile’36: il verbo è usato nel senso di ‘cal-
mare’, ‘lusingare’, ‘ingannare’. In Ag. 1665 il coro riusa il verbo nel senso di ‘far fe-
sta (dimostrando amicizia)’ sotto la forma del composto prossai@nw in una sorta di 
massima secondo la quale «non sarebbe da Argivi far festa davanti a un uomo 
malvagio» (ouèk aàn  èArgei@wn to@d’ eiòh, fw^ta prossai@nein kako@n).  
     Il verbo, nella forma composta perissai@nontev, in Od. 10.215, si riferisce a lupi 
e leoni; ai vv. 216-17 lo stesso verbo, ma in forma semplice, rientra in una 
similitudine, wév d’ oçt’ aàn aèmfi# aònakta ku@nev dai@thqen ièo@nta / sai@nws’· aièei# ga@r 
te fe@rei meili@gmata qumou·̂ w°v tou#v aèmfi# lu@koi kraterw@nucev hède# le@ontev / 
sai^non37. Eschilo, riprendendo questo e altri due luoghi omerici (Il. 5.136-42, 11.173 
ss.), in una sorta di lungo paragone ecfrastico, in Ag. 717 ss., dopo la rievocazione 
della potenza distruttiva di Elena e della rovina giunta con lei a Troia, paragona la 
donna a un leoncino. L’animale, allevato dall’uomo in casa, amico dei bambini e 
gradito agli anziani, con occhio benevolo ‘scodinzola’ presso la mano del padrone 
per necessità di cibo38; una volta cresciuto, manifesta la sua vera indole facendo 
strage di greggi e insozzando di sangue la casa in cui è stato ospitato (vv. 717-26  
òEqreyen de# le@ontov iè^- / nin do@moiv aèga@lakton ouç- / twv aènh#r filo@maston, / eèn 
bio@tou protelei@oiv / açmeron, euèfilo@paida / kai# geraroîv eèpi@carton. / Pole@a d’ 

 
34  «E i cani latranti scodinzolavano senza abbaiare a Telemaco mentre avanzava». 
35  «A chiunque conosca bene le sue pecore non è possibile che sfuggano gli occhi di una persona 

che sembrano, per un sentimento benevolo, far festa con amicizia non schietta». 
36  Cf. R.M. Harriott, The Argive Elders, the Discerning Sheperd and the Fawning Dog: Misleading 

Communication in the ‘Agamemnon’, CQ 32, 1982, 11. 
37  «Come quando i cani scodinzolano al padrone che torna da un pranzo, perché porta ogni volta dei 

buoni bocconi; così i lupi dalle forti unghie e i leoni scodinzolavano ad essi». 
38  Cf. Luc. Deor. dial. 12.2.  
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eòsk’ eèn aègka@laiv / neotro@fou te@knou di@kan, / faidrwpo#v poti# cei^ra sai@- / nwn 
te gastro#v aèna@gkaiv). L’uso di sai@nw in riferimento oltre che ai cani anche alle 
bestie feroci, come lupi e leoni, ricorre nell’inno omerico ad Afrodite, 5.70 ss., 
utilizzato in forma semplice per sottolineare ancora una volta la docilità quasi 
ossimorica delle belve (oié de# met’ auèth#n / sai@nontev polioi@ te lu@koi caropoi@ te 
le@ontev / aòrktoi parda@lie@v te qoai# proka@dwn aèko@rhtoi / hòiìsan39). Il verbo 
compare in Cho. 420 sotto forma di aggettivo verbale di polarità negativa40 per 
indicare l’animo ‘implacabile’ dei figli di Clitemestra simile a lupo vorace: pa@resti 
sai@nein, ta# d’ ouòti qe@lgetai· / Lu@kov ga#r wçst’ wèmo@frwn aòsantov eèk / matro@v 
eèsti qumo#v41. Clitemestra e i figli sono rappresentati da Eschilo come cani assetati di 
vendetta, secondo un antico cliché omerico, Od. 11.424, di Clitemestra kunw^piv42. 
L’immagine ricorre già in Ag. 1228 ss.: la donna viene paragonata a una cagna che, 
leccando con la lingua Agamennone, a guisa di Ate nascosta, compie un funesto 
destino (ouèk oiè^den oiça glw^ssa mishth^v kuno#v / lei@xasa kaèktei@nasa faidro@nouv 
di@khn /  òAthv laqrai@ou teu@xetai kakhĵ tu@chj). Essa contrasta con la visione che 
Eschilo dà della donna ai vv. 606 ss. della stessa tragedia, in cui viene paragonata, in 
quanto sposa fedele, a un cane di casa, buono verso il padrone e ostile verso i nemici 
(gunai^ka pisth#n d’ eèn do@moiv euçroi molw#n / oiçanper ouè^n eòleipe, dwma@twn ku@na, / 
eèsqlh#n eèkei@nwj, polemi@an toi^v du@sfrosin). Nel delineare la figura di Clitemestra 
come cagna insaziabile il poeta sembra ispirarsi a Esiodo43, Theog. 769 ss., dove il 
verbo sai@nw ricorre con valenza negativa in riferimento a Cerbero, che custodisce la 
casa di Ade e Persefone, cane ‘spietato’ che col suo scodinzolare attua «un’astuzia 
crudele»: (deino#v  de# ku@wn propa@roiqe fula@ssei, / nhleih@v, te@cnhn de# kakh#n 
eòcei· eèv me#n ièo@ntav / sai@nei oémw^v ouèrhĵ te kai# ouòasin aèmfote@roisin, / eèxelqei^n d’ 
ouèk auè̂tiv eèaĵ pa@lin, aèlla# dokeu@wn / eèsqi@ei, oçn ke la@bhjsi pule@wn eòktosqen 
ièo@nta. / [ ièfqi@mou t’  èAi@dew kai# eèpainh^v Persefonei@hv]44).     

 
39  «Al suo seguito docili andavano grigi lupi, fieri leoni, orsi, e veloci pantere avide di caprioli». 
40  È una sorta di poliptoto rispetto all’infinito sai@nein del v. 420. Per l’uso eschileo del poliptoto 

nelle Coefore cf. V. Citti, Studi sul testo delle ‘Coefore’, Amsterdam 2006, 38, 61, 62, 64, 65, 67, 
138, 178. Cf. W. Belardi, Per la storia della nozione di ‘poliptoto’ nell’antichità, QUCC 11, 
1971, 123-44. 

41  «Si può blandire il dolore, ma non c’è incantesimo che lo sospenda; un lupo vorace, implacabile è 
quest’animo che ci ha dato la madre». 

42  Cf. C. Mainoldi, L’image du loup et du chien dans la Grèce ancienne d’Homère à Platon, Paris 
1984, 132. 

43  Cf. Harriott, 14 ss. 
44  «Un temibile cane fa la guardia all’ingresso e, spietato, opera uno stratagemma malvagio: a chi 

entra fa festa con la coda e con gli orecchi ad un tempo, ma dopo non lascia uscire, anzi, spiando, 
divora chiunque egli sorprenda che esca fuori dalla porta del possente Ade e della terribile 
Persefone». 
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     Pindaro prima di Eschilo, in Ol. 4.5, come Bacchilide45, usa il verbo in 
riferimento a persone e non ad animali, conferendo ad esso, come notano già gli 
scholia vetera46, il senso traslato di ‘accogliere facendo feste’, ‘festeggiare’: xei@nwn 
d’ euè^ prasso@ntwn / eòsanan auèti@k’ aèggeli@an poti# glukei^an eèsqloi@47; in questo 
caso il verbo è seguito dalla preposizione poti@ comunissima nell’epica48 e frequente 
anche in tragedia49. Nella terza triade della prima Pitica, v. 53, compare il raro 
aoristo eòsanen; anche in questo contesto il verbo sai@nw è usato transitivamente nel 
senso traslato di ‘blandire’; il poeta alla fine dell’antistrofe e all’inizio dell’epodo 
compara Gerone a Filottete (vv. 50-53): Nûn ge ma#n / ta#n Filokth@tao di@kan 
eèfe@pwn / eèstrateu@qh· su#n d’ aèna@gkaj nin fi@lon / kai@ tiv eèw#n megala@nwr eòsanen50.  
     Il verbo sai@nw è impiegato nel senso metaforico di ‘blandire’ in Sept. 383, in 
regime con gli accusativi mo@ron e ma@chn, per descrivere il comportamento di Anfia-
rao, il saggio figlio di Oicleo, che, secondo Tideo, «il serpente che stride al 
meriggio» (v. 381 meshmbrinaîv klaggaîsin wév dra@kwn boa^), ‘scodinzola’ davanti 
alla morte e alla battaglia per vigliaccheria (sai@nein mo@ron te kai# ma@chn aèyuci@aj). Il 
verbo, come sempre, è inserito in un contesto ricchissimo di metafore zoologiche51. 
L’atto del cane di scodinzolare diviene il metaforizzante adatto ad opporre alla 
bestialità eccessiva di Tideo la docilità di Anfiarao. Tideo dunque è la bestia feroce 
che ringhia, rizza il pelo, mostra i denti per spaventare la preda, Anfiarao è l’animale 
domestico succube di tanta ferinità. Lo scolio al luogo52 spiega il significato di  
sai@nw coi verbi eèkkli@nw ‘scansare’, eèkfeu@gw ‘evitare’, kolakeu@w ‘blandire’, 
parasu@rw ‘trascinare via’ e specifica che è usato in senso metaforico (eèk 
metafora^v), derivato dal fatto che «i cani quando scodinzolano non rivelano 
coraggio» (tw^n kunw^n oiç oçtan sai@nwsin ouèk eèndei@knuntai aèndreio@thta).  
     Atteggiamenti come la lusinga al destino e la vigliaccheria sono i metaforizzati 
dell’immagine del cane che scodinzola. Entrambi ricorrono durante un commo 

 
45  Cf. 1.165, sai@nei ke@ar. 
46  Gli scholia vetera parafrasano il verbo con la voce eèca@rhsan, ‘gioirono’, sottolineando che si 

tratta di una metafora tratta dal comportamento dei cani che scodinzolano alla vista dei padroni, hé 
metafora# aèpo# tŵn saino@ntwn kunŵn tou#v ièdi@ouv despo@tav [I 131 Drachmann]. 

47  «Nel trionfo degli ospiti pronti esultano al dolce messaggio gli onesti». 
48  Si pensi a Hom. Il. 1.426 e Callim. Hymn. IV 210. 
49  Cf. Aesch. Ag. 725. 
50  «Ma ora è seguendo l’esempio (di Filottete) che si è immesso in battaglia; e con necessità un 

superbo lo ha blandito per ottenere la sua amicizia». 
51  Cf. verbi come bre@mei del v. 378, paragoni col serpente come quello al v. 381, o col cavallo, ai 

vv. 393-94, içppov calinw^n w°v katasqmai@nwn me@nei, / oçstiv boh#n sa@lpiggov oèrmai@nei me@nwn 
«è come un cavallo che, tenuto a freno, pure ansima contro le briglie e allo squillo di tromba, ma 
vuole slanciarsi». 

52 Cf.  schol. in Sept. 383 (II 182 Smith). 
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epirrematico tra Eteocle e il coro nei Sette contro Tebe53: il coro ammonisce il 
giovane re pronto a affrontare la morte (vv. 695-97) a non farsi trascinare dalla furia 
di Ate (vv. 686-88), ricordandogli che non sarà chiamato vile se sarà vissuto bene 
(vv. 698-701). Ma Eteocle è fermo sulla sua decisione di andare a combattere e, 
assimilandosi a Tideo nella volontà di affrontare la morte, si lancia in un’invettiva 
pessimistica contro gli dei che non si curano più degli uomini, sostenendo che agli 
esseri umani non resta che un macabro destino. L’immagine del ‘blandire il destino’ 
ritorna dunque ai vv. 702-704 (Qeoîv me#n hòdh pwv  parhmelh@meqa, / ca@riv d’ aèf’ 
hémw^n oèlome@nwn qauma@zetai· / ti@ ouè^n eòt’ aàn sai@noimen oèle@qrion mo@ron;54). Lo 
scoliaste al luogo si sofferma con puntualità sul significato metaforico di sai@nw: 
sai@noimen] kolakeu@oimen.  èApo# metafora^v tw^n kunw^n tw^n saino@ntwn ta#v ouèra#v 
auétw^n oçtan pro#v euèwci@an oié despo@tai klhqw^si· tou@touv le@gomen sainou@rouv. Il 
significato traslato del verbo è dunque ‘blandire’, ma ciò che è importante è la seconda 
parte dello scolio, la precisazione del fatto che i cani muovono la coda quando i 
padroni li chiamano per mangiare. Lo scolio addirittura accenna all’esistenza dell’ag-
gettivo specifico sai@nourov per definire la categoria dei cani ‘scodinzolatori’.  
     Il tema della lusinga, unito a quello del ricordo, ritorna anche nel Prometeo, 
dove, al v. 835, durante il racconto dei vagabondaggi di Io, il Titano nota che la 
profezia dell’unione con Zeus dovrebbe, in qualche modo, ‘lusingarla’ (lett. 
‘scodinzolare incontro’): vv. 835 tw^nde prossai@nei se@ ti;55 
     Il verbo sai@nw in Eschilo indica una sorta di lusinga o di illusione che scaturisce 
dalla speranza: al v. 194 delle Coefore il verbo ricorre al medio, costruito con uépo@, 
nelle parole di Elettra. La donna, dialogando col coro sui segni di riconoscimento 
lasciati da Oreste sulla tomba, esclama: vv. 192-94  èEgw# d’ oçpwv me#n aòntikruv 
ta@d’ aiène@sw, / eiè^nai to@d’ aègla@isma@ moi tou^ filta@tou / brotw^n  èOre@stou  - 
sai@nomai d’ uép’ eèlpi@dov56. 
      Il verbo sai@nw non viene mai usato in Eschilo in senso proprio e la ricca 
simbologia  dell’animale cui è riferito, il cane, permette di allargare il campo 
metaforico sfruttando le molteplici affordances dell’animale; i concetti metaforizzati 
sono il riconoscimento, il saluto e l’adulazione (falsa, e perciò spesso oggetto di 
chiara disapprovazione). 

 
53  Per la presenza di immagini zoo-vegetali nel passo cf. S. Novelli, Studi sul testo dei ‘Sette contro 

Tebe’, Amsterdam 2005, 282.   
54  «Forse non siamo più una preoccupazione per gli dei, e ha pregio l’offerta della nostra morte; 

perché dunque dovremmo blandire il destino di morte?». 
55  «Qualcuno di questi ricordi ti lusinga?». 
56  «Ma io come potrei dire apertamente il mio pensiero, che sia questo un dono di Oreste carissimo a 

me tra i mortali – io sono lusingata dalla speranza». 
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      Eschilo, attingendo a un cantiere poetico ricchissimo, qual è quello dell’epica e 
della lirica, e operando una sorta di contaminazione con la struttura archetipica 
dell’immagine del cane proposta da Omero, rinnova una metafora usuale  con l’am-
pliamento del campo semantico del verbo sai@nw57. Il verbo viene investito da una 
straordinaria densità semantica e ciò che all’apparenza può sembrare banale è spesso 
invece dotato di molteplici sfaccettature58.  
     La metafora risulta produttiva e progrediente tanto che anche Sofocle e Euripide 
la riusano rinnovandola: in Sofocle, per esempio, il verbo sai@nw indica una forma di 
saluto59, una carezza60, una lusinga61, un tradimento62; in Euripide ricorre ancora una 
volta l’idea eschilea dell’inganno63.   
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Abstract. The verb sai@nw is not used by Aeschylus with his own meaning. The rich 
symbology and several affordances of the animal he refers to, the dog, permits to the poet to 
amplify the metaphoric champ. The concepts with the metaphors are the recognition, the 
greeting and the adulation. Aeschylus get from the epic’s language and from the lyric and he 
makes a sort of contamination with the image of the dog proposed by Homer. The verb 
enjoys of a extraordinary semantic thickness and the metaphors that it creates are productive 
so much that even Sophocles and Euripides use this metaphors renewing them. 
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57  Cf. F.R. Earp, The Style of Aeschylus, Cambridge 1948, 173-75. 
58  Cf. R. Tosi, Alcuni esempi di polisemia nell’ ‘Agamennone’ di Eschilo: esegesi antica e filologia 

moderna, Lexis 3, 1989, 22. 
59  Cf. Ant. 1214, fr. 762 R. 
60  Cf. OC 320. 
61  Cf. fr. 577.4 R. 
62  Cf. fr. 885 R. 
63  Cf. Ion 685, Hipp. 863. 




